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Nostra intervista al presidente della Federtessile, Lombardi 

Un settore che «tira», ma... 
Dinamismo tanto, finanziamenti pochi 
Nei primi otto mesi di quest'anno il sistema moda italiano ha venduto all'estero per circa 17mila miliar
di - Il saldo attivo è cresciuto di 1500 miliardi - Negativo giudizio sulla finanziaria e sulla politica industriale 

ROMA — Continuano i suc
cessi de! tessile-abbiglia
mento che è ormai un vero e 
proprio puntello dei nostri 
conti economici con l'estero. 
Il saldo positivo ha superato, 
infatti, largamente i 16.000 
miliardi nel 1984 e quest'an
no le cose sembrano andare 
ancora meglio. Nei primi ot
to mesi il sistema moda ita
liano ha venduto all'estero 
per 17.000 miliardi contro 
importazioni pari a 5.100 mi
liardi. Conseguenza: il saldo 
attivo è cresciuto da 10.500 a 
quasi 12.000 miliardi. Sarà, a 
questo punto, il settore capa
ce di mantenere queste per-
formances soprattutto in 
considerazione delle prossi
me scadenze internazionali? 
Ricordiamo, a tale proposi
to, che di fatto già sono stati 
avviati, sia pure in modo uf
ficioso, i negoziati tra i paesi 
industrializzati e i paesi in 
via di sviluppo per un even
tuale rinnovo dell'accordo 
multifibre che scade nel lu
glio del prossimo anno. Dal 
rinnovo o meno di questo ac
cordo dipende la vita di quel* 
li bilaterali di autolimitazio
ne, tra cui quello tra la Cee e 
I cosiddetti •fornitori di pro
dotti a basso costo». 

Su questa delicata proble
matica abbiamo ritenuto 
utile sentire il parere di 
Giancarlo Lombardi, segre
tario della Federtessile. 

— Ingegner Lombardi, co* 
me sta andando il settore 
tessile-abbigliamento? 
•Sarebbe ovvio rispondere 

che, soprattutto se si tiene 
conto dell'andamento del-

l'import-export, il settore sta 
andando bene. Tuttavìa non 
posso nascondere che ci tro
viamo in una situazione di 
disagio. Continuiamo, infat
ti, a dover fare i conti con 
una scarsa considerazione 
del settore. Soprattutto 
mancano una politica indu
striale e una politica com
merciale degne di un paese 
industrializzato. Insomma, 
tanto per capirci, siamo co
stretti ancora a sbattere con
tro un muro di luoghi comu
ni, il primo dei quali è quello 
rappresentato dal credere 
che il tessile abbigliamento 
sia un settore obsoleto. Vor
rei, al riguardo, ricordare 
che già una decina di anni fa 
tanti illustri personaggi par
lavano del settore come di 
un comparto da ridimensio
nare se non da abbandonare. 
Meno male che questo non si 
è realizzato. Oggi però c'è 
ancora chi la pensa così e da 
qui nasce anche la mia pole
mica con i ministri economi
ci.. 

— Si può affermare che 
molti dei successi del siste
ma moda italiano derivano 
anche da una rilevante in
novazione introdotta nel 
settore? 
«Direi proprio di sì. È bene 

che l'opinione pubblica sap
pia che il settore ha realizza
to e sta realizzando notevoli 
investimenti per l'innovazio
ne. E, ancora, vorrei che si 
sapesse che oggi il comparto 
presenta aziende che sono 
veramente all'avanguardia 
in fatto di tecnologia: in mol
te di esse il costo dell'investi

mento per il posto di lavoro è 
di 1 miliardo. Si tratta di un 
livello tra i più elevati in tut
to il settore indutriale». 

— Può fare qualche esem
pio? 
•Certo. Prendiamo il setto

re abbigliamento, quello cioè 
in cui la presenza della ma
nodopera è più rilevante e 
che viene ritenuto ancora il 
più arretrato. Bene, ormai si 
tagliano abiti con il raggio 
laser, e la progettazione del 
colori è realizzata col calco
latore elettronico. Tutto que
sto ha conseguenze sulla 
qualità e, quindi, sul succes
so del prodotto italiano. 
Questo spiega l'andamento 
dell'alta moda italiana. I 
grandi nomi possono fare 
quello che fanno solo perché 
alle loro spalle c'è una cate
na industriale unica al mon
do. Pensi all'abilità tecnolo
gica di Prato». 

— Eppure mi sembra dì ca
pire, anche dai cenni da lei 
fatti, che c'è qualcosa che 
non va; da cosa derivano le 
sue preoccupazioni? 
•Dalla mancanza di inter

venti generali e specifici di 
politica economica e dalle 
prospettive internazionali 
del settore. Vorrei essere più 
chiaro. Il settore è strangola
to dal problema finanziario. 
Tenga conto che — fortuna
tamente — stiamo parlando 
di un comparto basato sulla 
piccola e media industria. 
Ora, in un momento di gran
de dinamismo degli investi
menti, sono proprio queste 
industrie, che hanno poche 
risorse finanziarie, incontra

no difficoltà a ricorrere al 
mercato borsistico e soffro
no di un livello di redditività 
modesto (l'utile non supera 
normalmente il 2-3% del fat
turato), ad avere bisogno di 
sostegni finanziari. Bene, di 
fronte a questa necessità co
sa è capace di fare il gover
no? Presentare una "finan
ziaria" sulla quale dire male 
è poco. C'è, poi, la questione 
di politica commerciale le
gata al rinnovo dell'accordo 
multifibre, e alla piena libe
ralizzazione del mercato 
mondiale del settore». 

— Mi scusi, da un lato lei 
chiede un rinnovo del-
l'Amf (accordo multifibre) 
e quindi dei conseguenti 
accordi di limitazione delle 
importazioni dei prodotti 
tessili-abbigliamento, e 
dall'altro auspica una libe
ralizzazione. Non c'è con
traddizione? 
•La contraddizione è solo 

apparente. Se tutti l paesi 
consumatori-produttori, da
gli Stati Uniti al Giappone a 
quelli In via di sviluppo, 
aprissero realmente il loro 
mercato, 11 problema sareb
be risolto. Con grande van
taggio, Innanzitutto, per le 
esportazioni Italiane. Così 
però non è. E, allora, realisti
camente occorre attrezzarsi 
almeno per limitare i danni 
rappresentati da incrementi 
di importazione troppo rile
vanti e che potrebbero ulte
riormente crescere nel caso 
in cui, ad esempio, il mercato 
Usa fosse chiuso e quello del
la Cee fosse aperto». 

— Ma, in questo modo, sa

ranno ancora una volta ì 
paesi poveri a pagare le 
maggiori conseguenze. An
che l'Amf continua a non 
fare distinzione tra paesi 
esportatori di prodotti tes
sili realmente poveri (Ban
gladesh o Pakistan) e paesi 
oramai relativamente 
avanzati come quelli dell'a
rea asiatica del Pacifico. 
•Il punto principale è pro

prio questo. Non a caso ri
tengo che occorra andare ad 
una precisa distinzione. So 
benissimo che il Bangladesh 
non è la Corea del Sud ed è 
per questo che chiedo una 
politica commerciale non di
fensiva, ma aggressiva. Ser
vono delle scelte anche nel 
confronti del paese che rap
presenta li nodo reale di ogni 
negoziato commerciale: gli 
Usa. In altri termini, una po
litica commerciale dell'Italia 
o della Cee, che non sia al
l'altezza di questa situazione 
potrà, nel migliore dei casi, 
mettere in piedi solo una de
bole difesa, perdente a lungo 
termine». 

— La politica commerciale 
da lei auspicata rendereb
be più facile il negoziato 
per il rinnovo del multifi
bre? 
«Certamente, anche per

ché è nostra Intenzione tene
re conto delle esigenze del 
paesi in via di sviluppo. Sono 
abbastanza fiducioso, anche 
perché alcune direttive re
centemente • espresse dalla 
Commissione Cee vanno nel 
senso auspicato da noi Ita
liani. 

Mauro Castagno 

Informazioni export-import 
Ancora un muro tra banca e impresa 

I problemi messi in luce da una indagine promossa dal comitato per la piccola industria della Confìndustrìa 
in collaborazione con l'università Bocconi di Milano - Scarsa utilizzazione dei Consorzi per Fesportazione 

ROMA — Non è proprio un 
dialogo tra sordi ma, certo, il 
rapporto tra banca ed impre
sa minore non è ancora un 
idillio. Anche se non si mani
festa una vera e propria in
soddisfazione nei servìzi of
ferti dagli istituti di credito 
alle aziende, certo è che il po
tenziale bancario è assoluta
mente sottoutilizzato. E que
sto anche, bisogna pur dirlo, 
per una scarsa maturità del
le stesse imprese. Questo, in 
sostanza, è il giudìzio scatu
rito dalla indagine-rapporto 
stilata dal Comitato nazio
nale piccola industria della 
Confìndustrìa in collabora
zione con l'Università Boc
coni di Milano. 

In sostanza mentre fino ad 
oggi i van studi su banca ed 
impresa si erano mantenuti 
prevalentemente sugli 
aspetti della concessione ed 
utilizzo del credito bancario 
(con annesso costo nominale 
ed effettivo), oggi con questa 
nuova indagine curata dalla 
associazione piccoli indu

striali della organizzazione 
di Lucchini, si è spostato l'o
biettivo verso quel magmati
co complesso di rapporti fi
nanziari e di servizi che col
legano istituti ed aziende in 
una particolare attività: il 
commercio con l'estero. 

Il dito è subito puntato 
sulla mancanza di adeguate 
informazioni in casa banca
ria (il campione è formato da 
17 banche locali e 14 banche 
nazionali). Non solo, sottoli
nea il rapporto confindu
striale, c'è una mancanza di 
dialogo tra gli oggetti della 
ricerca ma, in alcune situa
zioni, non ce n'è nemmeno 
tra gli istituti. Insomma 
mentre nelle banche nazio
nali esiste una più vasta 
gamma di servizi alle impre
se per l'export-ìmport nelle 
banche locali questa viene 
•snobbata» non tanto per 
una incapacità quanto per 
calcolo: per ristrettezza di 
domanda si dice. 

Se a questo fenomeno si 
deve aggiungere anche quel

lo del vero e proprio «scolla
mento» tra filiali bancarie e 
direzioni generali il quadro è 
completo. È stato notato nel
la Indagine, infatti, che mol
to spesso le filiali non sono 
affatto in sintonia con le po
litiche delle sedi centrali in 
tema di ampliamento della 
gamma di servizi. Molto 
spesso, cioè (almeno da 
quanto risulta dalla indagi
ne) le sedi distaccate diven
tano enti passivi non porta
tori di quella messe di infor
mazioni e di servizi necessari 
per una corretta conoscenza 
dei mercati e ad una gestione 
seria delle aziende. 

Insomma il male è tutto 
da una parte? Assolutamen
te no. Le imprese piccole e 
medie (che nel campione so
no 80 con una estensione di 
fatturato dai 5 ai 30 miliardi) 
che commerciano con l'este
ro ancora oggi si muovono in 
forma artigianale. In che 
modo? Ad esempio quasi 
sempre non prendono in 
considerazione la prenego

ziazione del tasso di interes
se. In sostanza non vengono 
utilizzati capaci sistemi in
formativi per accedere diret
tamente alle notizie sull'an
damento del mercato inter
bancario e giungere ad un ri
goroso calcolo del costo ef
fettivo del finanziamento. 
Ma le aziende non sono nem
meno in grado, per la mag
gior parte dei casi, di chiede
re alla banca più adatta i ser
vizi per i proprio fabbisogni. 
Per ciò che riguarda l'e
xport-import, infatti, la qua
lità e la quantità dei servizi a 
sostegno del settore variano 
in maniera consistente da 
istituto ad istituto. Altra no
ta dolente da ascrivere nel li
bro delle colpe delle aziende 
è la scarsa utilizzazione dei 
consorzi per l'eportazione. 
L'indagine ha messo, infatti, 
in evidenza come queste 
strutture (costituite dagli 
stessi imprenditori) siano 
sottoutilizzate in due modi: 
da una parte perchè solo una 
limitata quota di aziende ne 

fa parte rispetto alle poten
ziali interessate; dall'altra 
perché la gamma del servizi 
che dai consorzi (sempre po
tenzialmente) potrebbero 
scaturire è di gran lunga su
periore alle capacità degli 
istituti bancari. 

D'altronde lo stesso presi
dente della Piccola indu
stria, Muscarà, commentan
do i risultati della ricerca, ha 
sottolineato come l'obiettivo 
principale della associazione 
dovrà essere quello di avvia
re una riflessione ed una 
precisa azione, anche orga
nizzativa, per sensibilizzare 
gli imprenditori «al fine di 
colmare il gap di conoscenza 
sulle possibilità del sistema 
bancario». L'invito ci è sem
brato direttamente rivolto 
soprattutto alle 30mila 
aziende che fanno capo al si
stema dei confidi e alle oltre 
7mila che costituiscono i va
ri consorzi per l'esportazio
ne. Insomma chi vuol capire, 
capisca. 

Renzo Sante... 

Le novità dalla fabbrica 

• Nuo\o microscopio svilup
pato dalla Ibm — Un nuovo 
prototipo di microscopio a •ef
fetti tunnel» è stato messo a 
punto dai ricercatori del labo
ratorio Ibm di Zurigo. Il dispo
sitivo consente di vedere atomi 
e molecole e di studiarne la di
sposizione in diversi tipi di ma
teriale. Grazie alle ridotte di
mensioni. può stare sul palmo 
di una mano, è possibile abbi
narlo a un microscopio conven
zionale per ottenere successivi 
ingrandimenti di particolari 
aree di una superficie: si realiz
za così uno zoom capace di pe
netrare progressivamente nella 
struttura della materia fino a 

rilevarne t componenti fonda
mentali. La microscopia a ef
fetto tunnel si basa sulla possi
bilità prevista dalla fisica 
quantistica, che un ceno nu
mero di elettroni, pur dotati di 
bassa energia, sfuggano come 
attraverso un tunnel dalla su
perfìcie di un solido in presenza 
di una determinata differenza 
di potenziale elettrico. Una sot
tile punta metallica esplora la 
superfìcie da osservare e. rile
vando le variazioni di questa 
debole corrente elettrica, ne 
fornisce una sorta di mappa in 
cui colline ed avvallamenti de
notano la posizione degli atomi. 
Poiché le superfìci analizzate 

sono riquadri di poche decine 
di atomi di lato, con i prototipi 
finora realizzati era difficile lo
calizzare oggetti o punti parti
colari. Ora, grazie alla miniatu
rizzazione del complesso dispo
sitivo di analisi, il microscopio 
a effetto tunnel si può collegare 
a un microscopio convenziona
le che permette al ricercatore di 
individuare con maggior preci
sione l'area da analizzare. 

Questo microscopio e già im
piegato dalla Ibm per studiare 
le proprietà delle pellicole sot
tili. della struttura superficiale 
di materiali come il silicio, di 
elementi di giunzione tra mate
riali diversi: si tratta di ricerche 

determinanti per Io sviluppo 
dei circuiti sempre più piccoli e 
veloci che verranno usati nei 
futuri elaboratori elettronici. E 
stato inoltre sperimentato an
che in altri campi di ricerca, per 
esempio in biologia molecolare, 
in metallurgia, nella fisica delle 
basse temperature. 

• Joint-venture Bnl-Rank 
Xerox per il leasing nell'uffi
cio — Il gruppo Bnie la Rank 
Xerox hanno annunciato la 
realizzazione di una joint-ven
ture per il finanziamento lea
sing degli acquisti di apparec
chiature e sistemi nell'area 
dell'office automation. La nuo
va società, che porta il nome di 

Rank Xerox Noleggi e ha un 
capitale sociale di un miliardo. 
è controllata per il 51 ' . dal 
gruppo Bnl e per il restante 
dalla Rank Xerox. Oggetto 
dell'attività della joint-ventu
re, promossa dalla società di 
leasing operativo della Bnl «In-
nofit., è il finanziamento lea
sing delle apparecchiature 
commercializzate dalla Rank 
Xerox. La Rank Herox Noleggi 
opererà con le formule del lea
sing finanziario e del leasing 
operativo. 

A cura di 

Rossella Funghi 

ROMA — Il mesedi novem
bre che si è aperto si presen
ta molto pesante per le ta
sche di tutti i contribuenti. 
Il legislatore ha voluto con
centrare In questo mese una 
innumerevole quantità di 
scadenze a cui si deve sotto
stare se non si vuole incor
rere in sanzioni il più delle 
volte molto salate. 

C'è l'acconto dell'Ilor, 
quello dell'Irpef, quello del-
l'Irpeg e quello dell'addizio
nale straordinaria (si fa per 
dire) dell'Ilor. Per quanto ri
guarda questi tributi eraria
li si deve sostenere l'onere 
precipuo verificandosi nel 
mese di maggio, all'atto del
la presentazione della di
chiarazione annuale del 
redditi, un'operazione di 
conguaglio che 11 più delle 
volte è molto tenue, se non a 
credito. L'operazione d'ac
conto non presenta alcuna 
novità rispetto all'anno 
scorso: la percentuale di 
versamento è sempre del 
92% ed è calcolata sull'Im
posta dovuta per l'anno 
1984 o dell'imposta che si 
presume che si debba paga
re per il 1985. 

Accanto alla scadenza dei 
versamenti d'acconto ve ne 
sono altre di notevole rilie
vo. 

Il 5 del mese è stato l'ulti
mo giorno utile per pagare 
l'Iva dovuta per il mese di 
settembre per i contribuenti 
con volume d'affari supe
riore a 480 milioni di lire e 

Periodo chiave per le tasse 

Aziende 
e fisco 

alla resa 
dei conti 

È novembre il mese in cui tutti i contri
buenti aggiustano il tiro con i tributi 

quella dovuta per il terzo 
trimestre per i contribuenti 
con volume d'affari inferio
re a 480 milioni di lire. Que
sti ultimi contribuenti uti
lizzeranno per la prima vol
ta il modello unificato di 
versamento. 

Il mese di novembre è an
che un mese di rata esatto
riale: dal 10 al 18 vanno pa
gati in esattoria 1 tributi 

erariali e locali Iscritti nelle 
cartelle esattoriali con sca
denza novembre. 

VI sono Inoltre le scaden
ze ordinarie: i versamenti In 
esattoria e In sezione di te
soreria provinciale dello 
Stato delle ritenute operate 
a titolo di Irpef nel mese di 
ottobre. 

Per taluni contribuenti ci 
sono anche scadenze in ma

teria di Imposta di bollo, sul 
consumo di gas metano per 
combustione e cosi di segui
to. 

Un mese molto gravoso, 
tanto che si deve affermare 
che in effetti 1 conti col fisco 
si fanno a novembre e non a 
marzo (periodo della dichia
razione annuale dell'Iva) e a 
maggio (periodo delle varie 
dichiarazioni annuali del 
reddito). E a novembre che 
il contribuente aggiusta il 
tiro col fisco, per poi ratifi
carlo e chiuderlo nel primi 
del 1986. 

VI è però da sottolineare 
che l'enorme esposizione 
porterà il contribuente a 
saltare qualche pagamento 
fin particolar modo per le 
imposte dirette) per una se
rie di ragioni: 
1) la concentrazione delle 
scadenze e del pagamenti 
avviene nel momento in cui 
le aziende stanno rinnovan
do le scorte; 
2) l'eventualità che In sede 
di dichiarazione annuale 
possano essere sistemati gli 
imponibili; 
3) la carenza di mezzi finan
ziari; 
4) la dimenticanza di una 
delle tante scadenze. 

E necessario, pertanto, se 
si vogliono eliminare questi 
inconvenienti che si ponga 
mano ad una revisione ge
nerale delle scadenze tribu
tarie In modo da diluire i pa
gamenti nell'arco dell'anno. 

Girolamo lelo 

SABATO 9 — Imposte dirette. 
Termine ultimo entro il quale 
devono essere effettuati i ver
samenti a mezzo conto corrente 
postale vincolato, intestato alle 
esattorie e vincolato a favore 
dello Stato, delle ritenute ope
rate nel mese di ottobre su: 1) 
redditi di lavoro dipendente 
(ritenute operate da datori di 
lavoro agricoli); 2) redditi di la
voro autonomo; 3) redditi di la
voro dipendente assimilati; 4) 
dividendi; 5) provvigioni ine
renti a rapporti di commissio
ne, agenzia, mediazione e in 
rappresentanza di commercio. 
LUNEDÌ 11 — Riscossione 
esattoriale. Inizia da oggi (l'ul
timo giorno è il 18) il termine 
utile per il pagamento presso 
gli sportelli esattoriali delle im
poste erariali e comunali iscrit
te nelle cartelle esattoriali con 
la scadenza di novembre. 
GIOVEDÌ 14 — Imposte diret
te. Termine ultimo entro il qua
le devono essere effettuati i 
versaménti a mezzo conto cor
rente postale vincolato, inte
stato all'esattoria e vincolato a 
favore dello Stato, delle ritenu
te operate dai datori di lavoro 
non agricoli nel mese di luglio ' 
su: 1) retribuzioni, pensioni, 
trasferte, mensilità aggiuntive 
e relativo conguaglio; 2) emolu
menti arretrati e su indennità 
per cessazione di rapporto di 
lavoro; 3) emolumenti corrispo
sti per prestazioni stagionali; 4) 

Data per data 
le scadenze 

di questo mese 
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compensi corrisposti a soci di 
cooperative. 
VENERDÌ 15 — Imposte diret
te. Termine ultimo entro il qua
le devono essere effettuati i 
versamenti alla sezione di teso
reria provinciale dello Stato di 
rettamente allo sportello o in 
conto corrente postale delle ri
tenute operate nel mese di ot
tobre su: 1) redditi derivati da 
interessi, premi ed altri frutti 
corrisposti da società o enti che 
hanno emesso obbligazioni o ti
toli similari; 2) redditi di capi
tali; 3) premi e vincite. Termine 
ultimo entro il quale devono es
sere effettuati i versamenti allo 
sportello esattoriale delle rite
nute considerate nella scaden
za di sabato 9. 
MERCOLEDÌ 20 — Imposte 
dirette. Termine ultimo entro il 
quale devono essere effettuati i 
versamenti allo sportello esat
toriale delle ritenute conside
rate nella scadenza di giovedì 
14. 
SABATO 30 — Imposta sul va
lore aggiunto. Termine ultimo 
per registrare le fatture d'ac
quisto della quale si è venuto in 
possesso nel mese di ottobre. 
Termine ultimo per emettere e 
registrare le fatture (fattura
zione differita) per le cessioni 
di beni la cui consegna o spedi
zione risulta da bolle di conse
gna numerate progressivamen
te emesse nel mese di ottobre. 

g. i. 

Tecnologie, ma basta solo parlarne? 
MILANO — Non trascorre 
giorno, ormai, senza che sul
la stampa appaiano notizie 
di convegni sull'innovazione 
tecnologica, comunicati po
litici sulla necessità di favo
rirla, commenti agli sviluppi 
di settori economici legati al
le nuove tecnologie. 

È importante però che ol
tre a ciò appaiano.anche ri
flessioni sul tema dell'inno
vazione, mediante le quali 
iniziare un approfondimento 
culturale, di sistematizzazio
ne dell'argomento idoneo 
all'avvio di una maturazione 
diffusa dei concetti che sa
ranno probabilmente per i 
prossimi anni a fondamento 
delle scelte di politica macro 
e mlcroeconomlca. Ad esem
pio il libro «Competitività e 
cooperazione nel processo 
innivativo dell'impresa», 
realizzato da vari autori a 
cura di Angelo Lasslni della 
Regione Lombardia, si pone 
in questa prospettiva. 

Senza la pretesa di una 
trattazione sistematica, ma 
anzi valorizzando i contribu
ti e le competenze specifiche 
di molti autori, il libro svolge 
una serie di argomentazioni 
sulla esistenza e sull'effica
cia della cooperazione fra 
imprese. -

E intuitivo per tutti che la 
forma di relazione normale 
fra imprese in un ambito pri
vato è quella della competi
zione; gli autori analizzano 
qui, invece, il tema della coo-

peraztone giungendo attra
verso svariate strade ad Indi
viduarne non solo gli aspetti 
di possibilità ma quelli di ne
cessità «aziendale» e di rile
vanza politica per uno svi
luppo di intere aree o settori. 

Viene sottolineato, ad 
esempio, come l'innovazione 
risulti essere spesso il pro
dotto di una interdipenden
za «tra attività» e scelte che 
l'impresa elabora singolar
mente e l'ambiente prodotto 
dalle scelte •altrui», e pertan
to come vada rivista la tradi
zionale immagine della con
correnza perfetta fondata 
sulla indipendenza tra le im
prese. 

Viene indicata l'incertez
za, oltre alla limitatezza del
le risorse, come una delle ra

gioni per cercare una coope
razione, e di conseguenza 
vengono analizzati gii svi
luppi possibili con riferi
mento ai diversi tipi di azien
de e alla loro attività. 

l i contributo specifico di 
Lasslni è nella presentazione 
delle conclusioni di una pri
ma fase di lavoro nell'ambi
to del «progetto regionale in
novazione» (Regione Lom
bardia) evidenziando da un 
lato la caratterizzazione del
le imprese in relazione alla 
capacità innovative; dall'al
tro il peso e i limiti degli In
terventi pubblici nel proces
so di sostegno all'innovazio
ne vista come crescita e svi
luppo di un'intera area oltre 
che dell'impresa. 

Ci sono anche alcuni rife-

Movimenti coop del Mediterraneo 
Convegno a Palermo della Lega 

PALERMO — Domani e dopodomani al Palazzo dei Nor
manni si svolgerà il convegno organizzato dalla Lega delle 
cooperative sul tema: «Movimenti cooperativi del Mediterra
neo». I lavori saranno aperti dal presidente della Lega, Pran-
dini, mentre la relazione introduttiva sarà svolta da Walter 
Briganti. Nella mattinata di domani saranno svolte anche 
comunicazioni sul tema del know how e il trasferimento 
delle tecnologie net paesi del bacino mediterraneo (Gagliar
di) e sui progetti di sviluppo, formazione e assistenza tecnica 
(Invernizzi). Dopodomani i temi verteranno sul contributo 
dei movimenti coop allo sviluppo agro-industriale (Pasquali) 
e sulla politica della Cee per la cooperazlone nell'area geo
grafica. 

rimenti a situazioni concrete 
nelle quali è stato utile per 
favorire uno sviluppo inno
vativo adottare meccanismi 
di cooperazione. Viene ad 
esempio fatto notare come la 
evoluzione dei processi tec
nologici, vista con l'ottica di 
analisi di un sistema inte
grato, può spingere a realiz
zare forme di cooperazione 
produttiva capaci di amplia
re il ventaglio delle attività 
con ovvi vantaggi sul piano 
dei costi e dell'occupazione. 

Al di là poi del valore spe
cifico degli esempi, sembra 
sia utile cogliere l'indicazio
ne metodologica che si può 
dedurre sia da questi ultimi 
sia dallo spirito complessivo 
dell'opera: il futuro della pic
cola e media impresa è lega
to, come è sempre stato, alla 
figura «carismatica» dell'im
prenditore, ma in una fase di 
tumultuosa evoluzione tec
nologica quale quella che 
stiamo vivendo e compito 
«pubblico» mettere a disposi
zione del «privato» nuovi 
strumenti informativi, tec
nici e finanziari perché con 
l'autonomia che lo contrad
distingue l'imprenditore sia 
in grado di scegliere veloce
mente la strada da percorre
re per lo sviluppo della pro
pria impresa. 

Tra le strade oggi da valu
tare attentamente c'è, ap
punto, quella della coopera
zione fra aziende. 

Augusto Rimini 

Quando si parla di incentivi per offrire ai paesi 
in via di sviluppo un aiuto e una collaborazione 
completa non ci si può dimenticare della Lega 
delle cooperative. Uomini di imprese come Cmc. 
Edilter, CoopteeniiaJ. hanno operato in Africa ed 
in altre aree del mondo nonostante condizioni 
ambientali difficili e. talvolta, pericolose. Nessu
no meglio dei cooperatori, quindi, conosce il nes
so fra autorganizzazione e crescita economica; 
valorizzazione dei fattori locali materiali ed 
umani e soddisfacimento dei bisogni essenziali; 
investimenti e trasferimenti di tecnologie e cre
scita imprenditoriale autonoma. 

Per tutte queste ragioni, la cooperazione si 
sente coinvolta nella politica dell'Italia verso i 
paesi in via di sviluppo. 

Sfortunatamente però, nonostante la sensibi
lità e l'attenzione di qualche ministro e sottose
gretario, questa disponibilità e particolare atti
tudine e competenza non vengono adeguatamen
te utilizzate e valorizzate. 

Qualcosa, insomma, non funziona nell'appara
to burocratico e questo spiega perché si spenda
no male i fondi a disposizione del Dipartimento 

cooperazione allo sviluppo. La Lega infatti è a 
favore di una riforma di questo organismo, attra
verso una modifica della legge 33, che miri a 
integrare interventi di emergenza e di breve e 
medio periodo, acceleri le procedure, snellisca le 
strutture. Privilegi infine, programmi integrati e 
multisettoriali. 

I conflitti politici e di interessi, le strumenta
lizzazioni è la faciloneria di alcuni hanno portato. 
invece, ad una soluzione diversa con l'approva
zione della legge 73 e la costituzione del Fai 
(Fondo Aiuti Internazionali). Questa non può 
esere considerata soluzione ottimale: essa può 
indurre infatti in conflitti di competenza, incom
prensioni. duplicazioni. Detto questo, però, vi 
sono tuttavìa motivi improcrastinabili ed urgenti 
per concentrare sforzi e risorse verso alcuni pro
blemi drammatici, come quello della fame, che 
toccano in particolare alcuni paesi. Per questo 
noi sosteniamo con vigore la necessità di far, co
munque, funzionare questa legge e di farla ope
rare bene. 

Diamo invece atto al sottosegretario Forte e ai 
suoi collaboratori di essersi impegnati con pas-

Aiuti intemazionali: 
chi ha le carte in 

regola e chi, invece, no 
Il ruolo che può svolgere la cooperazione verso i paesi in via 
di sviluppo - Il giudizio sulla costituzione del fondo Fai 

sione per il raggiungimento di questo obiettivo. 
Ciò nonostante la struttura del Fondo è debole, 
indistinta e con procedure incerte. A tutt'oggi, 
infatti, non è stato del tutto chiarito come si 

. procederà a formulare prima e a coordinare poi 
interventi che, avendo la forma di progetti inte
grati multisettoriali di piccole e medie dimensio
ni, non possono formare oggetto dell'attività di 
singole imprese. 

E indubbio che in questo caso occorra un sog-

5etto che funga da general contractor, ma resta 
a definirsi con che criteri esso venga scelto e 

come debba regolarsi nell'assegnazione dei lavo
ri. La cosa si complica ancora dì più quando si 
designa un responsabile dei progetti che deve poi 
appaltare i lavori • grossi imprenditori per la 
realizzazione di granai infrastrutture. Il rischio 
di rendite di posizione sì fa realistico e questo va 
evitato. 

A quel proposito bisogna ricordare che la Lega 
dispone di un consorzio fra società di consulting 
(Dam, Proeint, Italconscoop, Cooptecnital) con 
una notevole esperienza operativa soprattutto in 
Somalia e Africa Australe e che questo consorzio 

ha tutti i titoli per assumere un ruolo di coordi
namento e di progettazione anche esecutiva in 
qualunque paese. Quello che tuttavia preme sot
tolineare è che siano fissati con chiarezza ruoli e 
procedure distinguendoli in: momento decisio
nale. momento progettuale e momento esecutivo 
utilizzando le particolari competenze e cono
scenze di ciascuno nei divesi paesi. 

Sotto questo profilo, è bene sottolinearlo, po
che organizzazioni hanno al loro intemo una 
struttura imprenditoriale così altamente specia
lizzata in settori decisivi per gli interventi di 
emergenza (agricoltura^ agro-industria, infra
strutture, sanità, aiuti alimentari, assistenza tec
nica) e a carattere multisettoriale. Quasi nessuna 
ha un'esperienza cosi ricca nell'organizzazione 
capillare di uomini e mezzi in modo partecipati
vo. E d'altronde la forma cooperativa sembra 
poter giocare un ruolo decisivo nell'organizzazio
ne e nel consolidamento di strutture che servano 
all'emergenza, si che sappiano anche andar oltre, 

Gian Carlo Maroni 
(Direzione Nazionale della Lega 

Nazionale delle Cooperative e Mutue) 


